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Una produzione drasticamente colpita dalle scelte sbagliate nel settore 

<7TABACCO?C™ 
L'Italia importa il 5 0 % del fabbisogno - Il monopolio ha teso solo a fare incetta senza orientare le coltivazioni - Centi

naia di migliaia di quintali di tabacco giacciono inutilizzati - Politica comunitaria errata, assenza di adeguate strutture 

S. Frediano a S. - Le donne emarginate dalla produzione 

L'industria 
a domicilio 

Il lavoro delle fabbriche di maglieria fiorentine e pra
tesi viene svolto nelle case del Cascinese • Otto ore 
al giorno, fra casa e macchina per 60.000 lire 

S. FREDIANO A SKTT.. IO 
l avo rano otto ore al gior

no, feste comprese. le figlie, 
le nipoti, le madri, tutte in 
sieme per raccimolare quelle 
00 mila lire (qualcuna arriva 
anche alle 80 nette) al mese 
che mancano allo stipendio 
del padre, del marito p;r per
mettere una vita decente. So
no le donne di San Frediano 
a Settimo, frazione de! Co
mune di Cascina, nel Pisano. 
alle quali più di 200 fattorini 
(e f a t to r ino convogliano il 
lavoro a domicilio dalle fab
briche del Pratese o. comun
que, della provincia di Fi
renze. 

« Non sappiamo da dove i 
fattorini prendono il lavoro 
con precisione — chiarisce 
Paola, se: anni di lavoro alla 
macchina che at tacca e rifi
nisce 1 colli — una "giova
ne" del lavoro — sappiamo 
comunque che viene eia Fi
renze ». 

Promosse 
«Vengono (i fattorini), pa

gano poco, non ci assicurano 
e r imandano di mese in me
se le promesse di legalizzazio
ne della situazione che tal
volta riusciamo a s t rappare 
— è Mirella che parla, da di
ciassette anni lavorante a do
micilio: ora anche il mari to 
è disoccupato non ha assicu
razione né libretto sanitar io 
— la mia fattorina paga leg
germente meglio degli altri e 
forse è veramente una dipen
dente della fabbrica di cui 
mi porta il lavoro, come pre
scrive la legge. Le ho chiesto 
di formi assumere e lei mi 
ha detto che avrebbe fatto il 
passibile, ma quando è Na
tale. quando manca il respon
sabile, quando ci sono le ele
zioni e quando le ferie, io 
dopo diciassette anni di lavo
ro sono sempre in queste con
dizioni e a quei pochi non 
posso rinunciare ». 

Quei pochi. Uno dei moti
vi-ricatto che legano la don
na. nell 'attuale gravissimo mo
mento di crisi più che mai. 
a questa forma di lavoro su-
persfruttato è la mia possi
bilità di guadagnare quel tan
to per sopravvivere, per pa
gare la casa e «arr ivare alla 
fine del mese ». 

Temporeggiando sulla cri
si, sui miglioramenti sindaca
li dell'uomo che lavora in 
fabbrica, continuando a ba
dare alla casa, ai figli, agli 
anziani, agli ammalat i senza 
muoversi da casa: spesso tut
te le donne della famiglia si 
riuniscono at torno alla "tito
lare" del lavoro per collabo
rare, costituiscono una valvo
la di sicurezza che non potrà 
più "tenere" a lungo. 

L'insegna del meccanico del 
paese annuncia che lì si pos
sono trovare «accessori per 
macchine motorizzate per ma
glieria, cicli, moto, auto ». se
gno sintomatico della richie
s ta dovuta all 'attività estesis
sima di lavoro a domicilio nel 
paese. 

« Quasi tut te noi abbiamo 
comprato la macchina por il 
tipo di lavoro che svolgiamo 
nell 'ambito della confezione 
in maglieria — maglia, cuci
tura . rammagliatura, col'.i. ri
finiture ecc. —. afferma Ma
ria. 34 anni , spediamo meno 
rispetto a: costi dei listini 
delle fabbriche specializzate 
perchè il meccanico fa veni
re i pezzi da Milano e ce li 
monta lui. La spesa si aggi
rava fino a qualche anno fa 
intorno al milione ». Il mac
chinario a motoie viene pa

gato in rate di diecimila lire 
al me.ie. 

« onN .smettiamo mal di pa
gare — allenila Marisa, ven
ti anni che lavora senza li
bretto e assicurazione — con
siderando che gli aghi che si 
rompono (una macchina ne 
ha anche duecento), il ilio p?r 
cuciture e rifiniture (15.000 
lire di spessi al mese) e la 
manutenzione delle macchine, 
oltre naturalmente alle visi
te mediche, agli occhiali e co
si via. ii paghiamo noi e non 
ci vengono rimborsati ». 

Paola lavora alla rifinitura 
dei colli. Una scollatura vie
ne pagata una media di 35 
lire, il collo a polso 100 (ma 
dal primo gennaio di questo 
anno, dopo che era rimasto 
fermo a 90 lire per dieci an
ni). La Iattura di una ma
glia può arrivare a 500 G00 li
re. ma ve ne sono anche da 
220 (le "cieliste", ma lunghe 
lunghe). 

IAÌ giovani recentemente 
immesse in questo tipo di pro
duzione sono state reclutate 
dopo la crisi del '69 uscite dal 
«ciclo produttivo» e da allo
ra via via fino ad oggi d i e le 
condizioni econonncolavorati-
ve conoscono un ulteriore gra
vissimo soffocamento. Le don
ne, lo abbiamo detto e scrit
to più volte, sono le prime a 
pagare il prezzo della crisi di 
una società che le emargina. 
le esclude dalla vita pubblica, 
le relega in casa, le isola con 
i problemi personali o fami
liari, senza fornirle quei ser
vizi sociali di cui i cittadini 
hanno ugualmente diritto e 
che le donne continuano a 
sostituire con la loro costan
te presenza domestica, anche 
quando si impegnano in un 
lavoro per conto terzi. 

« Anche le studentesse — 
che spesso vengono ri tenute 
delle privilegiate — sono dop
piamente sfruttate nell'attua
le sistema — afferma una ra
gazza —. Studiano, spesso in 
istituti di sene B. che inse
gnano loro ad essere sfrut tate 
di sempre ». 

Mobilitazione 
« Nella Val di Cecina — af

ferma una giovane di S. Fre
diano — le studentesse dello 
Istituto tecnico sono tu t te la
voranti a domicilio, anche u-
na mia amica di Pomarance 
che è perito tecnico fa que
s to lavoro ». 

La drammatici tà della si
tuazione è evidente, la cono
scono le interessate, le orga
nizzazioni sindacali, l'opinio
ne pubblica. « Abbiamo orga
nizzato una lotta ed una mo
bilitazione massicce circa tre 
anni fa. quando doveva esse
re approvata la legge sul la
voro a domicilio — dice Ma
risa —. Ma da allora non 
molto è cambiato. E' estrema
mente difficile tutelarci sin
dacalmente perchè manca un 
collegamento fra le diverse 
zone. Se facciamo uno scio
pero a S. Frediano, con qual
che chilometro in più i fatto
rini portano il lavoro in un 
al t ro paese, pagano un po' 
meno le maglie e la piaga 
continua ». 

« Il coordinamento deve per
ciò essere regionale — pro
segue Giulia — e in questo 
le organizzazioni sindacai: e 
tutti i lavoratori dovrebbero 
fiancheggiare di più il mo
vimento femminile che si s ta 
orsanizzando nelle vane zo
ne ». 

Valeria Za e co ni 

Consenso popolare alle scelte dell'Amministrazione 

Terranuova Brac ciolini : 
una grande fiducia per 
le forze della sinistra 

Una pesante eredità di immobilismo e clientelismo democristiano è stata 
superata - Le realizzazioni per lo sviluppo economico e sociale della città 

Un campo colt ivato a tabacco. Le scelte del monopolio hann o provocato una grave crisi in questo settore, un tempo fiorente 

Una immagine de! fenomeno del lavoro « nero »: donne che 
lavorano alla tessitura, non in una fabbrica, ma nelle 
proprie case. 

Tabacco: in Italia ne pro
duciamo 700 800 mila quintali 
e ne consumiamo 1,5 milioni. 
Il 50'- quindi del nostro fab
bisogno viene importato. Nel
la nostra regione troviamo di
verse zone che hanno una 
particolare vocazione per que
sto tipo di coltura. Purtroppo. 
il massiccio esodo dalle cam
pagne. una politica comunita
ria sbagliata, la mancanza di 
s t ru t ture adeguate, di incen
tivi, di una valida sperimen
tazione, hanno portato anche 
da noi a una drastica ridu
zione di questa att ività pro
duttiva. 

« Nella provincia di Firen
ze — dice Bruno Bartoli del
l'Alleanza provinciale conta
dini — avevamo una discreta 
produzione nella Val d'Elsa. 
nel Val d'Arno superiore e nel 
Mugello. Questo negli anni 
'50. Poi il tracollo. Oggi nel 
Mugello il tabacco è quasi del 
tu t to scomparso, lo stesso di
casi per il Valdarno mentre 
nella Val d'Elsa è rimasto ben 
poco ». 

« La coltura del tabacco da 
noi risiile al secolo scorso — 
osserva Cesare Murzio. segre
tario di zona del PCI del Mu
gello —. La nostra zona è sta
ta una delle prime in Toscana 
ad essere interessata da que
sta produzione. Un fatto che 
è ricollegabile al rapporto che 
c'era fra l'economia mugella-
na e quella romagnola. La fer
rovia — la Faentina — ha gio
cato in questo senso un ruolo 
di primo piano. Dopo la guer
ra questo t rat to di ferrovia 
non è stato riattivato, la po
polazione delle campagne ha 
subito l'esodo che sappiamo, 
mentre è venuto a mancare 
quel necessario, indispensabi
le ammodernamento nel set
tore. Il risultato è quello 
che è ». 

« San Piero. Scarperia. Bar
berino. Borgo san Lorenzo e-
rano i comuni più interessa
ti. continua il compagno Car
lo Gat ta i . direttore della co
munità montana Mugello-Val 
di Sieve. Dopo la pesante ri
duzione in questi ultimi anni 
abbiamo notato dei sintomi 
di recupero. Un segnale que
sto che sta a dimostrare la 
validità della tabacchicoltura. 
Fat to è che il rilancio di que
sto importante settore richie
de un'azione di ampio respiro 
e non può essere lasciata alla 
buona volontà o meno d: que
sto o quel singolo cittadino ». 

Siamo andat i a cercare co
loro che lavoravano nelle 
piantagioni di tabacco e negli 
stabilimenti dove veniva effet
tua ta la prima lavorazione 
del prodotto. Il compagno Ar
mando Calamaio, mezzadro 
di San Piero, nel Mugello, ce 
ne delinca un breve quadro: 
« il tabacco ha rappresentato 
una tra le più importanti at
tività produttive di questa zo
na. Certo che i rischi erano 
gravi. Cominciavi a lavorare 
verso il 17 18 di marzo, d'ago
sto ti trovavi con una bella 
coltivazione e poi zac: pochi 
minuti di grandine e tut to an
dava perduto. Olire a rimet
terci in p.eno. dovevi lavorare 
per sotterrare la tua produ
zione. E guai a non far le co
se per benino. le multe della 
finanza erano salate. Ecco il 
punto: oltre le esigenze tipi 
che d; questa coltura — pen
colo di eccesso di umidità, ma
lattia de.le piante, grandine. 
necessita di terreni partiro-
!an. irrigazione, molta mano
dopera - - veniva a sommarsi 
l'azione del monopolio che in 
quanto a controlli non scher
zava affatto. Vigevano norme 
rigidissime. 

« Lo p .antme dovevano es
sere messe a dimora in qua 
drati di 80 centimetri per a i : 
al momento di cimare le 
piante le punte dovevano es
sere sotterrate e fatte marci
re. Le visite della finanza era
no frequenti. Contavano addi
ri t tura le foglie sulle piante. 
Si viveva in un clima da cam
po di concentramento e que
sto chiaramente quantomeno 
non incentivava a continuare 
nel settore ». 

« La tabaccaia che avevamo 
nel nostro comune ha chiuso 
i battenti verso la fine degli 
anni '50 — dice il sindaco di 

San Piero, compagno Enrico 
Ricci. Lo stesso è avvenuto 
nella tabaccaia del vicino co
mune di Vaglia. Le terre col
tivate a tabacco sono state 
adibite ad al t re produzioni o, 
peggio, — assieme alle super-
fici una volta coltivate a bar
babietola — sono andate a 
far parte di quei 15.000 ettari 
abbandonati che la Comunità 
Montana ha individuato nel
la nostra zona ». 

Dopo questa breve visita 
nel Mugello siamo andati nel
la Valtiberina, nell'Aretino. 

« Il tabacco richiede molta 
manodopera — spiega il com
pagno Franco Del Pace, pre
sidente della Alleanza conta
dini di Arezzo — così questa 
coltura ha resistito là dove i 
contadini sono rimasti. Nella 
provincia di Arezzo abbiamo 
circa 1000 ettari coltivati a ta
bacco. al t ret tant i ne troviamo 
in provincia di Siena mentre 
il grosso colpo è stato sen
tito nel Fiorentino, nel Gros
setano e nel Pisano ». 

Il compagno Del Pace sin
tetizza le cause che hanno 
portato al crollo e che osta
colano tuttora la ripresa del 
settore: abbandono della cam
pagna. azione del MEC. del 
monopolio e le scelte sbaglia
te in agricoltura operate dal 
dopoguerra. I premi di com
mercializzazione. per esempio. 
vengono riscossi da chi ese
gue la seconda lavorazione 
del prodotto. I! contadino ge
neralmente porta il tabacco 
alla fase «secco o sciolto»; 

interviene allora il grosso 
commerciante o il monopolio 
che lo imbotta e lo immette 
nel mercato incassando il 
premio che per alcuni tipi di 
tabacco raggiunge il tì0'< del 
valore. Il contadino così non 
riceve che poche lire che non 
rimunerano in modo suffi
ciente né i costi di- produzio
ne né il lavoro incorporato 
nel prodotto che vende. 

« Stiamo lavorando, assie
me al consorzio nazionale ta
bacchicoltori e ad al t re forze 
interessate — dice Franco Del 
Pace — per costituire forme 
associative di contadini che 
arrivino appunto fino alla 
commercializzazione in modo 
che il premio rimanga tra gli 
associati. Esperienze di que
sto tipo in Toscana ne abbia
mo già diverse. Cosi la coope
rativa di Sansepolcro — 180 
soci — che quest 'anno è riu
scita a commercializzare 2000 
quintali di tabacco. Così quel
la di Acquaviva che sta met
tendo su addiri t tura un ma
gazzino con i finanziamenti 
della Regione. Così la coope
rativa vicino a Montagnana 
nel Pisano e quella di Bib
biena nel Casentino — che 
quest 'anno ha iniziato la pio 
duzione su 6 ettari — ». 

Un punto saliente della cri
si del settore lo troviamo nel
l'azione del monopolio di sta
to che ha teso soltanto a fare 
incetta di tabacco e non ad 
orientarne la produzione. Ec
coci quindi a produrre 700 '800 
quintali di tabacchi tradizio

nali senza tener conto che in 
tutti questi anni il gusto del 
fumatore è anda to evolvendo
si. Con i nostri prodotti è 
es t remamente difficile otte
nere quelle miscele che ri
spondono al gusto e alle esi
genze del consumatore d'og
gi. Risultato: il monopolio 
importa grossi quantitativi di 
tabacchi aromatizzati, mentre 
in Italia ne rimangono inuti
lizzati centinaia di migliaia 
di quintali. In Puglia e in 
Campania per esempio tro
viamo enormi giacenze che 
non si riesce a smaltire. 

« Cosa vuol dire? — conclu
de Del Pace — vuol dire che è 
urgente una ricerca scientifi
ca. nuovi tipi di piante, nuovi 
tipi di colture, da abbinarsi a 
nuovi criteri di concimazione 
e di t ra t tament i anticrittoga
mici. La produzione va este
sa in determinati settori. Noi 
vediamo, per esempio, in To
scana che di tut ta la produ
zione di kentouckis non ne va 
un solo chilo all 'ammasso per
ché è un prodotto di partico
lare pregio. Lo stesso dicasi 
per il bright — chiamato an
che Macedonia, brillante. Vir
ginia. a seconda dei vezzi. Ec
co alcuni tipi di produzioni 
che troverebbero largo spazio 
sul mercato. Per fare questo. 
e per farlo con risultati validi 
bisogna riformare il monopo
lio e cambiare gli indirizzi di 
quella politica che ci ha dan
neggiati in tut t i questi anni ». 

Bruno Giovannetti 

TERRANUOVA BR NI. 18 
«Come m molte altre cit

tà italiane dove i comuni
sti hanno guadagnato voti 
nelle elezioni locali dello 
scorso giugno, gli insoddisfat
ti elettori hanno voluto da
re al partito d'opposizione 
una possibilità di procurare 
un governo buono ed one-
bto. Per ora a loro piace ciò 
che vedono ». Gli ìnsoddi-
stat t i elettori sono gli abitan
ti di Terranuova e la frase 
è di una giornalista del 
«Washington S ta r» che — 
fermando sul comune valdar-
nese la sua attenzione — rac
conta ai lettori d'oltreoceano 
cosa può succedere laddove 
le forze di sinistra strappa
no al partito di Fanfani. col 
consenso popolare, la gestio
ne degli enti locali. 

Tessuto con le parole della 
gente, l'articolo non esita a 
delinire il partito comunista 
come una forza politica ca
pace ed impegnata a ben am
ministrare, dando nel con
tempo un'immagine quanto-
mai screditante della locale 
DC. Non ha certo esagerato 
l'inviata americana. Dal T>0 
fino a pochi anni fa, tra al
terne vicende e risse intesti
ne. la giunta scudocrociata 
ha retto le sorti del Comune 
all'insegna dell'immobilismo 
e della clientela, comincian
do a traballare vistosamente 
alla fine degli anni '60 per 
poi cadere nell'inverno '72-
'73. quando il partito socia
lista l'abbandonò alla sua 
corte. 

Travaglio 
economico 

Feudo per un ventennio 
della famiglia di Bucciarelli-
Ducci. Terranuova ha soffer
to dal dopoguerra ad oggi 
un lungo travaglio economi
co. Raso al suolo dall'occu
pazione tedesca, sgombrato 
dalle macerie e ricondotto a 
vivere dalla prima ammini
strazione locale di sinistra, 
il comune ha vissuto per an
ni di agricoltura: molte 6ono 
ancora le famiglie di mezza
dri e coltivatori diretti e 
tutt'oggi diffusa è la produ
zione di carni, vino. olio. 

Alla cronica indifferenza 
verso i mali della campagna, 
a livello nazionale e locale, 
dei governi democristiani, ha 
fatto riscontro un lento e fa
ticoso processo di industria
lizzazione. « Era un privile
giato chi aveva un lavoro sta
bile ». ci dicono i compagni. 
perché Terranuova ha vissu
to per quasi trent 'anni in uno 
s ta to di precario equilibrio: 
perdendo progressivamente 
le caratteristiche di zona a-
agricola, faticava ad assume
re quelle industriali ». 

Ma. per fortuna degli abi
tant i . il partito del « miraco
lo economico » era li pronto 
a risolvere ogni problema. 
Sbandierando i loro innume
revoli « agganci » con facol
tosi industriali, promettendo 
pane e lavoro, i notabili scu-
docrociati amavano in quegli 
anni inaugurare fabbriche. E' 
passata alla storia del pae
se la vicenda di un'azienda. 
« Il Pratomagno », inaugura-

Canzoni di lotta e dibattiti hanno preparato l'appuntamento elettorale 

Sulle piazze con i giovani 
Persone di ogni età hanno risposto con entusiasmo alle iniziative dei giovani comunisti nei comuni del comprensorio 
Un modo vivo e immediato di affrontare i problemi - Insieme si è parlato dello studio, del lavoro, della mancanza 
di prospettive - In primo piano la condizione della donna nella società - Lo spettacolo dei compagni di Figline 

VALDARNO. 18 
Quando si diffondono nel

l'aria le ultime note dell'In
ternazionale uno scrosciante 
applauso si leva da una folla 
a t tenta e partecipe. Alcuni 
compagni, molti giovani, don
ne. studenti, operai si strin
gono intorno ai ragazzi del 
complesso che s tanno smon
tando gli impianti di ampl.fi-
cazione e rimettendo nelle 
« custodie » le chi tarre e gli 
altri arnesi del mestiere. 

Molti chiedono il b.s dei 
« morti di Reggio Emilia ». 
della o Risoluzione dei comu
nardi*. della «Ballata della 
DC». Aitn prenotano lo spet
tacolo per le feste dell'Unità 
che si stanno orma: allesten 
do in tutta la zona. Dietro il 
palco campeggia un manife
sto che invita la popolazione 
a questo incontro con i gio
vani comunisti, per ascoltare 
le loro v mzoni di protesta e 
discutere i problemi. ì dram 
ni. le aspirazioni, i program 
mi delle masse giovanili. 

Dapertutto. nei vari comuni 
del Valdarno fiorentino la 
gente. ì c.ttadini di ogni età. 
ma soprattutto i giovani han 
no risposto con entu-,ia.-mo a 
quell'invito, hanno partecipato 
a centinaia a questo nuovo 
modo di far propaganda elet
torale. a contatto diretto con 
esperienze di r t ta . di stud.o 
e di lavoro d. ragazzi e ra-
•razze della zona. L'idea è na-
ta a Figline Valdarno. ne! 
circolo dola federazione i:<y 
vanile comun.sta Pochi sior 
ni di discussione per imposta
re Io spettacolo, per sceglie 
re le canzoni e ì lem. da af
frontare e da discutere con 
la gente. Ancora qualche gior
no di pro\e. nei locali della 
casa del popolo, nelle ore libe
re. nel tempo rubato a! la
voro, allo studio, magari al
la ragazza o all'amico e poi 
tut t i in piazza a portare al
la popolazione le proposte, l 
programmi, i valori della gio 
ventò comunista. 

Qualche timore all'inizio, al 
momento deli" « esordio »: ma 
il primo contatto col pubbilco. 
la presenza della gente, la I 
emozione di salire per la pri
ma volta su un palco sono 
presto superati: il ghiaccio è 
rotto, la gente applaude, par
tecipa. incoraggia. Alla secon
da canzone tutto è a posto e 
mentre si diffondono nell'aria 
le note e le bellissime paro
le della « Risoluzione dei co
munardi » i nervi si distendo 
no e la paura dell'esordio 
lascia il posto alla soddisfa
zione del successo. Figliene. 
Incisa. Rianano. Troghi. San 
Donato. Matassino. Vagg.o. 
paesi arandi e piccoli hanno 
tributato a questi giovani 
compagni lo stesso entusiasti 
co successo. Fra una canzone 
e l'altra alcuni interventi, te 
stimonianze dirette di espe 
rienze vissute da ragazzi e ra
gazze della zona. Da essi 
emerge un quadro della « que
stione gio\aniIe-' che anche 
nel Valdarno presenta le stes 
se fosche tinte che caratte
rizzano -a questione a Uvei 
lo nazionale. 

Tania, una g.ovane compa
gna d. F.gline. parla della 
condizione della donna, dei la 
voro a domie.Iio asupcrfrutta 
to e sottopazato-\ delia cri 
si che colpisce in primo luo^ 
eo le ma.--.se femminili, dei 
servizi sociali che mancano. 
;« della condizione di casalin
ga che e sempre in agguato >\ 
dell'aborto e dei problemi dei 
rapporti con l'altro sesso. 
Parla della propria espenen 
za personale, della scuola 
sbagliata che è s ta ta costret
ta a freouentare. del suo in
serimento nel mondo del la
voro « che mi ha maturata 
profondamente e che in fondo 
mi ha portato a fare certe 
scelte come quella di aderi
re al p a n ito comunista >». Al
la fine si domanda: «ma 
quante sono le donne che la
vorano realmente anche qui 
nel Valdarno?». Molto poche 

certamente. E allora emerge 
la necessità di saldare la so
luzione della questione fem
minile ad un processo di rin
novamento generale della so
cietà. a quella prospettiva, 
insomma, per la quale si bat
te il nostro partito. Molti ap
plausi. qualche domanda, al
cune brevi risposte e poi di 
nuovo musica. 

Una canzone sul maggio 
francese introduce l interven 
to di Roberto, uno studente 
dell'istituto tecnico per geo
metri di figline Valdarno. 
« Che cosa mi ha dato que
sta scuola? » si chiede il g.o
vane compagno. Non certo 
una preparazione tecnica suf 
f inente ad esercitare la pro^ 
fessione né tantomeno una 
forma7.o:ie umana e sociale 
de^na di un cit tadino moder
no; e dopo? a Fra poco do
vrò sostenere '."esame di sta 
to per prendere il diploma 
di geometra ma non ho nes 
suna Dossib.iua d. trovare un 
posto di lavoro stab.le e qua 
ìificato <>. Non e certo un ca
so isolato; nel Valdarno sono 
ormai qua.-.i 3 000 i g.ovan; 
che Irequentar.o le scuole me-
d.e j.;iperiori. Fra pochi anni 
tutti si diplomeranno ma qua
si nessuno troverà un'occu 
nazione d tgna del proprio ti
tolo di studio. «Conosco gio
vani come me che passano le 
loro eiornate a! bar — dice 
ancora Roberto — a sfogLare 
i giormli alla riserca di "una 
inserzione della speranza"' 
un'offerta di lavoro per in 
tenderci. Se lerose non cam 
biano le nostre aspirazioni ri
marranno solo delle illusioni 
Ma no: vogliamo che le cose 
cambino». Ed ecco allora le 
proposte positive, gli obiettivi 
da raggiungere nella politica 
scolastica ed in quella econo 
mica per utilizzare pienamen
te tut te le risorse giovanili 
nel quadro di un nuovo rap
porto fra mondo della scuola 
e mondo del lavoro. Altre do
mande della gente, altre ri-

sr-oste dei compagni. Il dialo
go si fa fitto, stimolante, in
teressante. Poi si torna alle 
canzoni: «i morti di Reggio 
Emilia ». a La canaglia pez
zente». ìe lotte antifasciste di 
ieri che si saldano con l'im
pegno della gioventù comuni
sta di oggi per la difesa del
le istituzione democratiche, 
contro le trame avventuristi
che e i disegni eversivi. Quan
do risuona un passo che dice 
•<a morte il regime fascista -> 
la gente applaude; quando i 
compagni che cantano scandi 
scono i nomi dei morti di 
Rezgio Emilia il silenzio si fa 
tombole per ricordare con sde-

' gno e commozione una delle 
I pagine più nere della repres-
j sione antioperaia ed ant ico 

munista d; questi ultimi tren 
l 'anni. 

Lo spettacolo volge ormai 
al termine, siamo alle ultime 
bat tute: un compagno delia ' 
FGCI tira le conclusioni « E' 
necessario battere la DC. far 

' pagare a questo partito il 
prezzo della drammatica si
tuazione in cui è stato eetta 
to l'intero paese e le masse 
giovanili in modo parti
colare ». 

Il voto dei giovani al PCI 
e quindi necessario per cam-
b.are strada, per dare a tutt i 
ìa s:curazza de! domani. « per 
costruire tut t i insieme, nella 
democrazia e nel pluralismo 
una società 10 volte p.ù bel 
la. «La strada senza ritor
no è quindi quella delle for
ze che invitano alla divisio
ne e allo scontro: la strada 
di Fanfani e delle forze p ù 
retrive ed integraliste de'la 
DC. Un'ultima canzone, molto 
significativa, che calza a pen 
nello con le affermazioni del 
eiovane compagno: si intitola 
la • Ballata della DC » e l'ul
tima strofa dice «Questa DC 
è fonte di guai... promette 
sempre e non mantiene 
mai...». 

ta con clamore alla presenza 
di Bucciarelli-Ducci, che non 
apri mai ed oggi serve da 
magazzino ad un'altra ditta. 
Integrava l'impegno demo
cristiano verso l'occupazione, 
la politica dell? clientele: sen
za « i buoni uffici » di qual
che dirigente de diventava 
un'impresa ardua trovare un 
lavoro sicuro. 

Incredibile ma vero, verso 
!a fine degli anni '60 emer 
se dal locale assetto del par
tito di maggioranza un grup
po di contestatori: giovani 
« quadri » che entrarono su
bito in rotta con la vecchia 
guardia dei dirigenti, tenu
tari del potere ormai da anni. 

La DC, profondamente la
cerata, cambia dal '70 al '73, 
ben tre sindaci, ma senza 
successo. In rotta tra loro, i 
democristiani si fanno vede 
re sempre di meno ai con
sigli comunali, che del resto 
non avrebbero quasi mai con
vocati. se non lo chiedesse 
ro le forze di minoranza. 
Con una disputa su di un i li 
cenza edilizia finisce nell'in 
verno del '72 il centro bini 
s t ia . I-i defezione di un con 
sigliere scudocrociato ed il 
suo passaggio nelle file av
versarie contribuisce a toglie
re la maggioranza alla DC e 
nel marzo successivo comincia 
il governo delle sinistre, cla
morosamente ricon (ormato 
dalle elezioni del 15 giugno. 

La nuova giunta in questi 
tre anni non ha promesso a 
nessuno posti di lavoio. Ha 
in compenso elaborato e fatto 
approvare — attraverso una 
capillare consultazione nel 
territorio — il piano regola
tore generale ed uno per l'e
dilizia popolare: ha investi 
to un terzo del suo bilancio 
per la scuola; ha costituito 
un ufficio sanitario e garan
tito l'assistenza gratuita ai 
lavoratori autonomi; gestisce 
un centro per i bambini spa
stici; manda ogni anno de
cine di ragazzi e di anziani 
in vacanza al mare : ha con
tribuito concretamente alla 
costituzione del consorzio so
ciosanitario. 

Aver dato alla zona un pia
no regolatore ha significato 
programmare e favorire gli 
insediamenti produttivi, ga
rantire una rete efficiente di 
servizi sociali, preservare il 
paesaggio da una forsennata 
speculazione edilizia. A dire 
il vero, anche i democristia
ni si erano avventurati nella 
strada della regolamentazio
ne urbanistica, ma con scar
si risultati. Il piano elabo
rato nel '69 mette però in lu
ce la loro lungimiranza: era 
s ta to fatto per 30 mila ahi 
tanti , in un comune che dal 
dopoguerra ha conosciuto — 
grazie alla DC — un continuo 
spopolamento ed è oggi fer
mo sui 9 mila residenti. Il 
piano, comunque, regolava co 
si poche case che tornò boc
ciato da Roma: nel frattem
po si era avuto però modo di 
distribuire a piene mani li
cenze edilizie. 

Assieme al nuovo piano re
golatore. il recento allaccia
mento al metanodotto della 
SNAM e l'erogazione di me
tano allo famiglio, alle azien
de. ai pubblici servizi ha poi 
contribuito a stabilizzare lo 
in-ediamento industriale e re
sidenziale. Ma è soprattutto 
in direzione della scuola che 
si è impegnata l'amministra
zione popolare. Attuato nella 
materna un orario in grado 
di soddisfare le esigenze del
le lavoratrici, si aspetta ora 
che da un giorno all'altro 
cominci la costruzione del pri
mo asilo nido comunale. Nel
le elementari funzionano i 
doposcuola: nella media si 
at tua il tempo pieno ed il 
Comune provvede al vitto 
per gli studenti ed al perso
nale inserviente. Ogni matti
na oltre miile famiglie usu
fruiscono del trasporto pub
blico e gratuito per mandare 
i propri fisli alla scuola, do
ve speskso si fermano a man
giare nelle mense organizzate 
dall 'ente locale. 

Oggi i democristiani van
no dicendo che la giunta di 
sinistra spende troppo: infat 
ti l'ultimo bilancio in pareg
gio risale alla loro ammini
strazione. passiva però sotto 
ben altri aspetti. 

Precaria 
situazione 

In realtà, i p.ani di previ
sione degli ultimi anni sono 
tornati da Roma tagliati in 
modo indiscriminato e senza 
siustificazioni ed 11 Comune. 
come tanti altri, versa oggi 
in una precaria situazione 
economica. Ma « l'opinione 
generale della gente nei bar e 
ne. piccoli negozi è che i c o 
manisti sembrano più volen
terosi di affrontare ì proble
mi che non i loro predeces
sori e ciò ha ispirato fiducia 
nella nuova ammmistraz o 
ne » scriveva nel Washington 
Star la g.ornatista americana 
azziungendo poi ìe parole di 
un cittadino: «questa gente 
almeno rende pubblici ; suoi 
piani e le spese. Si sente che 
si può discutere delle co-e 
con loro ». 

Un parti to che suscita que
sta impressione ha tutti i 
conti in regola. I democristia
ni sprecano il loro fiato nel 
tentativo di far credere che 
l'amministrazione di Terra-
nuova abb a le mani bucate. 
Il problema, come loro ben 
sanno, è a monte: sono stati 
i governi d e con ìa stretta 
creditizia, a contenere le pos 
sibilila economiche degli en
ti locali, tentando cosi di ri
durne l'autonomia e le fun 
zioni. Ma chi ha visto da v; 
cino l'operato delle forze di 
sinistra a Terranuova non è 
certo disposto a far passare 
questo ricatto: il 20 giugno 
è in gioco anche il ruolo pò 
litico degli enti locali. 

Valerio Pelini Gabriella Cecchi 

L'Api-toscana 
giudica 
positivi 

i rapporti 
con gli enti 

locali 
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La nuova giunta della 
delegazione di Pisa dell' 
API Toscana, l'assoeiazio 
ne regionale delle piccolo 
e inedie indust no aderen
te alla CONFAPI. giudica 
«positivamente nel loro 
complesso i rapporti in
tercorsi con le Ammini
strazioni comunali e con 
quelle provinciali di Pl-
•""a » anche se non ri
sparmia « posizioni di cri-
tioa in particolare fina
lizzata ai problemi di ef
ficienza del potere loca
le ». 

Queste considerazioni 
sono state esposte dal vi
cepresidente dell'APl-To-
scana dot 'or Ilio Cecchi
ni nel corso della rela
zione consuntiva sull'at
tività del quadriennio tra
scorso. Della nuova giun
ta della delegazione pisa
na dell'API fanno parte 
Vito Citi (presidente», A-
driano Galazzo, Antonio 
Madonna e i presidenti 
di categoria Stefano Pa
pa (calzature), Sergio Pie-
rotti degno). Dino To 
gnetti (metalmeccanico). 
Domenico Pietra ma la ic 
dile). 

Sempre riferendosi ai 
rapporti tra piccoli e me
di imprenditori pisani e 
gli enti locali nella dela
zione del vicepresidente 
regionale dell'API è stato 
detto che sono state get
tate « lo basi di un nuo
vo. diverso e più proficuo 
dialogo... o le speranze 
di un loro favorevole e-
volversi non sono infon
date». Nella relazione del 
doti%r Cecchini si è au
spicato anche che « gli 
imprenditori non venga-
no solo consultati ma sia 
loro data la possibilità di 
partecipare effettivamen
te a quelle decisioni che 
comportano scelte di ca-
rattore economico ed an
che sociale. In questo sen
so — riconoscono gli im
prenditori piccoli e mo
di del pisano — gli en
ti locali hanno dimostrato 
sensibilità, anche se fi
no a questo momento i 
rapporti sono rimasti 
quasi esclusivamente a li
vello di consultazione in 
numerosi e qualificati in
contri ». 

Nel corso della relazio 
ne è stato in particolare 
preso in esame il nroblo-
ma dell'edilizia abitativa. 
In questo camno TAPI di 
Pisa ha indirizzato i prò 
pri associati verso il set-
toro dell'edilizia conven
zionata ed agevolata. Se
condo i dirigenti dell'API 
conferma di questa impo
stazione è venuta dil la 
creazione del Consorzio 
Edile del Tirreno, ope
rante a stretto contatto 
con la cooperazione e con 
pli enti locali. Secondo ! 
dirigenti dell'API nisana 
il con-»orzio edile del Tir
reno è Io strumento, per 
cosi dire, sperimentalo 
per i! cui tramito si sta 
verificando l'efficacia o 
l'economicità de! consor 
zio. 

In ba«e a questa positi
va esporrne» della dele
gazione di Pisa. TAPI to
scana è più che mai con
vinta riolla necessità di 
estendere il fenomeno 
consortile. — informano 
i dirigenti dell'API di Pi
sa — creando nei vari 
settori produttivi organi
smi simili «al Consorzio 
Edile Tirreno federandoli 
poi a livello regionale. La 
nuova giunta dell'API di 
Pisa si è posta poi l'ob
biettivo dello stimolo al
la costituzione di nuovi 
consorzi e dell'allarga
mento della propria a-
zione anche a! di fuori 
dell'ambito provinciale se
condo criteri oomprenso-
nali di sviluppo econo
mico. 

Pisa : 
interventi per 
gli artigiani 

In attuazione alla politica 
di sostegno delle imprese ar
tigiane insediate nella zona 
artigianale per piccole e me
die industrie in Ospedaletto, 
la Giunta comunale di Pisa, 
nella sua ultima seduta ha 
deliberato di ripartire il con
tributo stabilito dalla iegge 
regionale dei 1. agosto '73. 3i 
t ra t ta di un tangibile aiuto 
alle imprese che alleggerisce 
notevolmente gli oneri di im
pianto in una zona dove l'in
tervento dell'Amnv.niàtraziO-
nc ha creato le migliori con
dizioni per la loro attività. 
La somma è di lire 56 mi
lioni 117 mila 764, in ragion* 
di 601 lire al metro quadrato 
d, superficie occupata dalle 
imprese artigiana. 

http://ampl.fi
http://ma.--.se

